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D «dopoMao» 

È 
MANTA DAMÒ 

del tutto Inutile, di fronte alle notizie contra­
stanti che arrivano dalla Cina, cercare di («te 
nuove previsioni. E forse meglio tentile di fis-
«am alcuni dad di fondo, che aiutino a capire 
con 'Hi «cedendo . Va detto, anzitutto, che 
le rifornì* avviate da Deng Xiaoping alla fine 
del 1978 hanno prodotto effetti contraddittori. 
Jn una prima late, fino al 1984, i risultati eco­
nomici tono stati molto positivi: soprattutto 
nelle campagne, attraverso la scelta della de-
collettivlznzione. Poi sono cominciati i prò-
MenU d> varia natura: dalle spinte inRatUve 
nelle citta al declino della produzione di gra­
no, a gravissimi squilibri sociali, al dilagare 
della corruzione, Di fatto, Il centro» ha corniti-

Sialo a perdere le capacità di controllo sull'an-
amento dell'economia; dal 1986 in poi, nes­

suna delle manovre defiattive tentate del go­
verno è stata in realta applicata. Le implicazio­
ni politiche dell'andamento dell'economia 
non possono essere sottovalutate: è sulla pro­
messa del benessere economico che il gruppo 
dei successori di Mao ha cercato di fondare la 
propria legittimità al governo del paese. Ma 
questa scelta ha avuto risultati parziali sul pia­
no economico e disgreganti su quello sociale. 
Nello spazio di un decennio, il «socialismo alla 
cinese» di Deng Xiaoping ha suscitalo cosi pri­
ma enormi speranze e poi drastiche delusioni 
fra la popolazione cinese. 

Le difficoltà concrete del »dopo-Mao» -que­
sto e un altro punto da considerare - hanno 
creato nuovi contrasti all'interno di un gruppo 
dirigente che si era trovato unito contro l'eredi­
tà della rivoluzione culturale. Dal gennaio del 
1987, e cioè dalle dimissioni forzate di Hu 
Yaobang, l'ipotesi di successione tentata da 
Dang Xiaoping è entrata in crisi: nonostante il 
compromesso temporaneo raggiunto al 13° 
Congresso, le divisioni sulla gestione delle ri­
forme sono continuate ad aumentare anche 
nel periodo successivo. £ sufficiente ricordare 
lo scontro dell'estate del 1988 sul problema 
dei prezzi, riaoltosi a sfavore delle tesi «libera-
linanti» di Zhao Ziyang. Quello a cui oggi assi­
stiamo t quindi l'esito di un lungo confronto 
fra «due linee» all'interno della coalizione del 
«topo-Mao»; un confronto che è stato dram­
matizzato dalla situazione di difficoltà in cui si 
trovano il partito e il governo nel loro insieme. 

Il movimento degli studenti è una spia mol­
lo indicativa dei risultali dell'ultimo decennio. 
Da una parte, la sua ampiezza e la forza delle 
nuore rivendicazioni democratiche sono an­
che un risultato del fatto che la Cina si sia 
aperta, dal 1979 in poi, al resto del mondo. 

all'altra, la delusione degli studenti rivela uno 
dei maggiori limiti del •dopo-Mao»: la mancata 
riforma politica. Non solo. Come e apparso 
chiaro in questo-mese, gli studenti hanno avu­
to l'appoggio di molte altre Ione sociali, colpi­
te per ragioni diverse dalie difficoltà attuali e 

, pronte,,pei ragioni diverse?^ manifestare* la' 
propria insoddisfazione. L'andamento del 
•maggio» cinese e la tenuta della piazza Tian 
An Men indicano l'esistenza di una grave crisi 
di sfiducia nelle istituzioni; di una frattura ten­
denziale fra il potere e ampi settori della socie­
tà, fra un potere ancora chiuso nei misteri del­
le riunioni del Politburo e una società urbana 
piO aperta che mai in precedenza. 

In questa situazione, l'esercito è tornato ad 
assumere, cosi come bempre in passato di 
Ironie alle lacerazioni del partito, un'importan­
za decisiva. Se i mllltan sono anch'essi divisi, 
va tenuto presente che l'esercito rimane, nelle 
situazioni di scontro cosi acuto ai vertici del 
partito e del governo, l'unica istituzione credi­
bile; anzi, l'unica istituzione visibile di fronte al 
vuota di potere che si è avuto a Pechino. Il ri­
schio * anche quello che l'esercito acquisti di 
nuovo funzioni politiche più dirette, il ruolo 
che aveva perso in quest'ultimo decennio. 

Ma il problema principale, qualunque cosa 
accada oggi a Pechino, e che il gruppo din-
gente cinese non riesca a dare comunque ri­
sposte rapide e convincenti alla pressione so­
ciale, La capacità di ottenere immediati mi­
glioramenti della situazione economica appa­
re poco credibile. Difficile, ma possibile, sareb­
be Invece la strada di una riforma delle istitu­
zioni politiche. La discussione sui •modelli» di 
riforma politica era stata abbastanza vivace Ti­
no al 1986; poi era stata interrotta dal partito 
comunista, propno a seguito del movimento 
degli studenti. Per un partito pnvo di tradizioni > 
democratiche una nforma politica in questa 
direzione è appunto una strada non tacile da 
immaginare, ma è veramente l'unica possibile 
per tentare di colmare la frattura con la società 
e per garantire alla Cina le basi di una reale 
•modernizzazione! 

^ ^ I i Stati Uniti cresce fl disamo 
per Fimmohilismo della politica di Bush 
in stridente contrastò con l'agilità di GoAaciov 

Il letargo del gigante Usa 
••NEW YOPK. •Immaginia­
mo che una nave spaziale 
scenda sulla Terra e che gli 
alieni chiedano di essere por­
tati dinanzi al nostro leader. 
Chi potrebbe essere? Senza 
dubbio Mikail Gorbaciov. Non 
potrebbe essere nessuno del 
paese più popoloso del pia­
neta. I dirigenti comunisti del­
la Cina stanno cercando di 
contenere la corsa alla demo­
crazia nella quale sono Impe­
gnati milioni per le sue strade. 
Non potrebbe essere nessuno 
dal Giappone in rapida asce­
sa, perché attualmente è qua­
si senza guida mentre attende 
la soluzione dei suo recente 
scandalo. Ed e improbabile 
che gran parte dei terrestri 
penserebbero immediatamen­
te a George Bush». Il presiden­
te americano, infatti, -e diven­
tato degno di nota per la sua 
assenza, cosi come Gorbaciov 
lo è invece per la sua presen­
za». 

Cosi esordisce uno degli ul­
timi editoriali del New York Ti­
mo, e anche se questa fosse 
l'opinione di un solo giornale 
sarebbe già un sintomo cla­
moroso dei cambiamenti che 
sono in corso in seno all'opi­
nione pubblica americana. 
Ma l'editoriale del rimes è sol­
tanto una di numerose voci 
che ormai da tempo indicano 
il disagio, il risentimento e la 
preoccupazione di chi si inter­
roga sulla natura e sulle con­
seguenze dell'attuale paralisi 
americana. In un momento di 
eventi straordinari, in ogni 
parte del mondo, sembra a 
molti che l'attuale governo 
americano abbia rimosso gli 
Stati Uniti, una delle due più 
grandi potenze mondiali, dal­
la stona che si snoda sotto i 
nosln occhi. 

George Bush, dalla cosid­
detta •terrazza Truman» della 
Casa Bianca, osserva soddi­
sfatto la folla che passa sulla 
Pennsylvania Avemie e dice al 
veterano Hush Sidey di Time 
che si sente 'perfettamente a 
suo agio» come Presidente: 
ma la nazione invece sta attra­
versando un momento di 
grande disagio, non solo di­
nanzi al nncorrersi degli eventi 
intemazionali ma soprattutto 
dinanzi allo spettacolo di un 
leader che sembra incapace 
di coglierne la portata e di tra­
sformarsi da osservatore irri­
tato- in protagonista, o copro-
tagonstta. 

•La scaltrezza di Gorbaciov 
- scrive l'analista Thomas 
Fnedman - Irrita i collaborato­
ri di Bush» ed aggiunge che 
•quanto più il leader del 
Cremlino viene incontro alle 
richieste di Bush, tanto più la 
Casa Bianca appare seccata». 
Ma in seno all'Amministrazio­
ne il disagio incomincia a ser­
peggiare anche nei ministeri e 
tra gli stessi collaboratori del 
Presidente. Non è soltanto il 
fatto che Washington stia per­
dendo la guerra delle pubbli­
che relazioni con Mosca, ma 
soprattutto la paura che gli 
Stati Uniti «stiano perdendo la 
grande occasione offerta loro 
di rinnovare i rapporti tra Est e 
Ovest». 

In politica, dice il presidente 
della commissione Forze ar­
mate della Camera dei rappre­
sentami, non si può contrap­
porre il «nulla» alle «cose con­
crete». 11 minimalismo, la poli­
tica delle battute, o il tempo­
reggiamento senza prospettive 
di Bush, sono diventati ormai 
il tema di fondo di una larga 
parte dei commenti pubblici e 

Dalla Cina all'Unitine Sovietica, eventi 
straordinari stanno sconvolgendo il 
mondo. Cambiamenti straordinari, 
destinati a segnare gli ultimi anni di 
questo secolo. Ma su questo scenario 
manca uno dei protagonisti principa­
li: gli Stati Uniti. Questo è ciò che so­
stengono da tempo i commentatori 

americani, siano essi repubblicani o 
democratici, preoccupati dell'immo­
bilismo di George Bush in contrappo­
sizione al sempre più accentuato atti­
vismo di Gorbaciov. •L'America - so­
stiene il liberal Marcus Raskin - po­
trebbe essere paragonata in questo 
momento all'Urss di Cementa». 

Bush sembra lenititi otsoccupito g» wnont (Wli sui presMenn 

Errati negli Stati Uniti Perfino 
litterranct, che sta facendo un 

viaggio di'riconciliaitone^ ca­
sa di Bush, ha perduto la pa­
zienza quando ha sentito che 
il portavoce delia Casa Bianca 
aveva paragonato II comporta­
mento di Gprbagov a quello 
di «un cow-boy dilettante». La 
•diplomazia di Marlin Filava­
te!» è stala subito oggetto di 
scherno e di Irritazione anche 
sulla stampa americana e si è 
suggerito alla Casa Bianca di 
non affidare più le sue «rispo­
ste» a chi evidentemente «non 
sa di che cosa parla» 

•Non si possono decifrare le 
nuove tendenze con vecchi 
slogan», ha ammonito Flora 
Lewis dopo aver ascoltato gli 
scienziati del simposio Niels 
Botir a Copenaghen, cosi co­
me non si può continuare a n-
spondere ai «fatti» con le «pa­
role* stanno ripetendo ossessi­
vamente gli editonajsti e gli 
•opinion leaders» che ormai 
traboccano sulle pagine dei 
giornali e sul teleschermi. Mar­
cus Raskin è un uomo di par­
te, un liberale progressista che 
ha fondato e dirige da anni 
l'InsUtute for Policy Studics di 
Washington, ma nel suo bilan­
cio della situazione america­
na, in un mondo scosso dal 
vento del mutamento, ha fatto 
un parallelo che sembra nflet-
tere con acutezza i fermenti, 
ancora fluidi, che stanno attra­
versando la nazione •L'Ame-
nca - ha scritto Raskin - po­
trebbe essere paragonata in 

questo momento all'Unione 
Sovietica di Cementai. I suol" 

«leader sono immobilizzati e 
incapaci di risvegliarsi dal le­
targo della guerra fredda, dai 
bilanci pentagnielid per la si­
curezza nazionale, dalle al­
leanze ormai mummificate o 
dalla decadenza delle città. 
Per ora ti movimento globale 
verso il mutamento sembra 
ancora addormentato negli 
Stati Uniti, ma i leader amen-
cani sbaglierebbero se pen­
sassero di essere ben piantati 
sulla terra ferma e non su una 
lastra di ghiaccio che sta scio­
gliendosi sotto di loro». 

Markus Raskin vede serpeg­
giare nel paese tutta una sene 
di fermenti che potrebbero ac­
centuarsi da un momento al­
l'alno, come è accaduto nella 
marcia spettacolare delle don­
ne a Washington hi difesa del 
diritto di abòrto. È un sensa­
zione che si consolida ogni 
giorno di più dinanzi a molte­
plici e impreviste manifesta­
zioni di disagio e di dissenso 
che aveva intuito anche Studs 
Terkel quando ha raccolto le 
sue recenti testimonianze In 
The Creai Divide, la sua radio­
grafia del gigante inquiesto. 

Stampa e televisione in que­
sto momento parlano soprat­
tutto di Gorbaciov e della Ci­
na, ma sullo sfondo si affac­
ciano pressanti problemi in­
terni. -La rete di protezione 
del governo federale - ammo­
niva recentemente il New York 
Times - incominca a cedere», 

e citava con approvazione un 
rapporto^ della Fondazione 
Ford nel quale si sottolinea 
che per assicurare *un tenore 
di vita adeguato alla nazione 
si dovrà assicurare un tipo di 
sicurezza che copra tutto il ci­
clo vitale dei cittadini bisogno­
si di aiuto». In sostanza: si do­
vrà capovolgere radicalmente 
tutta la filosofia sociale di Rea-
gan che Bush ha fatto propria. 
Una commissione del Con­
gresso ha appena annunciato 
che negli anni di Reagan, tra il 
1979 ed il 1987, «i poveri sono 
drventau più poveri e i ricchi 
sono diventati più ncclu». 
Questi ultimi hanno visto au­
mentare il loro reddito del 15 
per cento, i pnmi lo hanno vi­
sto diminuire del 9 per cento; 
e il presidente del sottocomi-
tato sulle «risorse umane» mie-
ne che questa tendenza costi­
tuisca una seria «minaccia alla 
salute della democrazia». 

Nonostante ciò anche il 
Congresso prende tempo e 
sonnecchia in attesa delle ele­
zioni del 1990, ma incomincia 
a saggiare la sua forza nei 
confronti dell'Esecutivo. Ha 
bocciato il candidato di Bush 
alla Difesa, e ora ha approvato 
l'aumento del minimo salana-
Ic che il Presidente minaccia 
di fermare con il suo pnmo ve­
to. La maggioranza è intimori­
ta dalle possibili conseguenze 
dell'inchiesta in corso contro 
il suo leader Jim Wnght, ma la 
catena degli scandali non si è 
ancora spezzata II caso Iran-

Contras è ancora sul tappeto e 
gli affari post-presktenziali di 
Reagan nschiano di gettare 
un'ombra su tutto il partito re­
pubblicano, oltre che sull'Isa 
tuzione stessa della presiden­
za. 

Per due milioni di dollari, 
negoziati da un suo ex colla­
boratole di governo per un 
progetto nato quando ancora 
Reagan era alla Casa Bianca, 
l'ex presidente si accinge a vi­
sitare il Giappone per pro­
muovere la causa di gruppi 
strettamente legati all'ex pri­
mo ministro dimissionario per 
corruzione. I presidenti amen-
cani sono in vendita?, chiede 
scandalizzato perfino II super-
conservatore William Satire; e 
il liberale Richard Cohen, do­
po aver passato in rassegna gli 
affan privati degli altri ex pre­
sidenti giunge alla conclusio­
ne che soltanto Jlmmy Carter 
passerà alla storia per essere 
uscito dalla Casa Bianca in de­
bito e per aver continuato, an­
che dopo il suo Miro, a consi­
derare la presidenza una cosa 
•sacra» e non una fonte di 
guadagni più o meno leciti. 

Paradossalmente le tirate 
polemiche di Boris Eltsin o de­
gli studenti cinesi contro la 
corruzione, esaltate dalla 
stampa e dalla televisione, fi­
niscono per far riflettere gli 
americani anche sulla situa­
zione di casa propria. 

Fra il serio e il faceto «pere-
stroika» e «glasnost» stanno di­
ventando termini d'uso anche 
in nferimento alle questioni 
americane. August Pranza, un 
professore di inglese, ha sug­
gerito recentemente su New-
sdcy una Glanost in rosso, 
bianco e blu. »Ne abbiamo bi­
sogno?», ha chiesto scherzosa­
mente ai lettori. 'Dipende dal 
punto di vista. Se sei nere, in­
diano o ispanico, se sei un po­
vero o un senzatetto, se ap­
partieni a un partito politico 
minontario forse gradiresti de­
cisamente la glasnost con una 
forte iniezione di peteatrojka». 
T I-vanti di rinnovamento o di 
camplajnento che spirano nel 
mondo1stimolano ila fantasia 
americana e sollevano anche 
molti interrogativi ai quali nes­
suno, per ora, risponde auto­
revolmente e adeguatamente. 
David Brode», da Londra, con­
tinua ad analizzare la situazio­
ne inglese tenendo d'occhio 
quella del suo paese e strutta 
l'occasione per richiamare 
l'attenzione del democratici 
sulle occasioni che anche lo­
rd, e non solo Bush, rischiano 
di mancare. 

Dopo aver descritto il rinno­
vamento e la ripresa del Parti­
lo laburista Broder suggerisce 
che «Ktnnock e i laburisti han­
no dimostrato chiaramente di 
avere Imparato la lezione dal­
le loro Ire sconfitte ed hanno 
preso adeguate misure per di­
ventare competitivi. Cosicché, 
se il parallelo fra l'ultimo de­
cennio Inglese e quello ameri­
cano regge, i repubblicani 
non dovrebbero essere troppo 
compiaciuti dalla prossima fa­
se politica americana». 

Ma i democratici, dal canto 
loro, devono muoversi pnma 
che sia troppo tardi e per il 
momento non lo stanno anco­
ra tacendo. A New York, ad 
esempio, rischiano di passare 
il governo della città a un re­
pubblicano che, scavalcandoli 
a sinistra, si è già assicurato 
l'appoggio del partito liberale 
perché i democratici non han­
no saputo trovare una alterna­
tiva credibile al controverso e 
impopolare sindaco Koch 

Intervento 

Mettiamoci d'accordo 
su una via italiana 

alla riforma elettorale 

QMNFRANCO PASQUINO 

N on posso davve­
ro cominciare il 
mio ennesimo 
articolo sulta ri-

•«MgMsja»* forma elettorale 
wnza eipnmere 

la mia gioiosa soddisfazio­
ne perché il tema e final­
mente diventato oggetto pri­
mario, quasi esclusivo del 
dibattilo politico. Ciò detto, 
pero, debbo subito espri­
mere la mia preoccupazio­
ne per il modo con cui si di­
scute di ritorma elettorale. 
Si dice, infatti, troppo spes­
so che, una volta stabiliti gli 
obiettivi, numerosi possono 
essere i sistemi elettorali 
adeguati-a conseguire que* 
gli obiettivi. Si dice anche 
che i sistemi elettorati sono 
più o meno neutri. Entram­
be te affermazioni sono 
sbagliate e fuorviami 

È Tacile fare piazza pulita 
della seconda affermazione 
sottolineando che, se i siste­
mi elettorali fossero davvero 
neutri, non ci sarebbe sem­
pre una grande battaglia 
politica sulla loro nforma 
Va subito aggiunto che la 
battaglia politica si combat­
te non soltanto fra i partiti, 
ma anche relativamente al­
la quota di potere che i sin­
goli partili sono costretti a 
cedere ai candidati e agli 
elettori, se si passa da qual­
siasi forma di rappresentan­
za proporzionale a qualsiasi 
tipo di sistema maggiorita­
rio. Ma il problema oggi in 
Italia è proprio questo, vale 
a dire trasferire potere dai 
partiti (in particolare dalle 
loro segreterie) agli elettori. 
Pertanto si impone una ri­
forma elettorale che nduca 
la proporzionalità della for­
mula. . 

Naturalmente, di per sé, 
questo non può bastare. &1 
è a questo punto che si po­
ne il problema della scelta 
fra sistemi elettorali. Questa 
scella deve essere basata 
sugli obiettivi che.sivlnten-' 
dono perseguire,' Ife defirifc-. 
zione più precisa e più con-, 
creta degli obiettM-neceswp 
ri e perseguibili in questo 
paese, oggi, è: affidare all'e­
lettore la decisione sul pro­
grammi e sulle coalizioni 
che si pongono in alternati­
va (e che costruiscono l'al­
ternativa). Se è cosi, allora 
un insieme di sistemi eletto­
rali altrove utilizzati non so­
no atti allo scopo. In parti­
colare, non lo e il sistema 
tedesco che, anche con la 
sua clausola di esclusione 
del 5%, costituisce soltanto 
una buona razionalizzazio­
ne di un sistema proporzio­
nale, ma che, come dimo­
stra l'importante ruolq svol­
to dai liberali, non mette 
mai l'elettore di fronte ad 
una scelta fra alternative di 
programmi e di governanti. 
Non lo è il sistema maggio­
ritario semplice di tipo in-
glese, perché produce co­
munque un Parlamento di 
rappresentanti che sono in 
qualche modo debitori nei 
confronti dei propri elettori 
locali e che soltanto la di­
sciplina di partito può tene­
re uniti a sostegno del go­
verno e dell'opposizione. È 
la funzionalità del sistema 
bipartitico che crea una al­
ternativa fra programmi e 
leader, non necessariamen­
te il sistema elettorale (la­
sciando da parte gli ele­
menti di inevitabile esposi­

zione alle pressioni di grup­
pi che controllano denaro e 
mezzi di comunicazione 
che sono insiti,nei collegi' 
uninominali). Non (o è nep-
pure.-nonoitante i suoi in­
negabili vantaggi, ..'sistema 
elettorale, francese a doppio 
turno con ballottaggio. In­
fatti, come casi recenti di­
mostrano, soltanto-la com-
pettez^ p^tìetermlnata % ; 
un'eventuale coalizione che ' 
si candidi a diventare gover­
no può produrre gii effetti 
da noi desiderati Altrimen­
ti, anche nel caso francese 
si avrebbe un Parlamento di 
rappresentanti più o meno 
disciplinati, senta che l'elet­
torato abbia davvero potuto 
esprimersi sulla formazione 
della coalizione di governo. 

Ciononostante, la clauso­
la del doppio turno costitui­
sce una buona spinta alla 
aggregazione di potenziali 
coalizioni di governo (spin­
ta che, nel sistema francese, 
è ulteriormente corroborala 
dall'elezione, ugualmente a 
doppio turno, del presiden­
te della Repubblica"). Dun­
que, l'elemento da ritenere 
e per l'appunto il doppio 
turno che costituisce la più 
sicura garanzia che l'eletto 
ratq non solo veda di fronte 
a sé due coalizioni in com­
petizione fra dì loro, ma 
possa utilizzare in maniera 
consapevole e decisiva il 
suo voto. 

C hi vuole una ri­
forma elettorale 
non neutra ma 
finalizzata a 

«»»«««» creare le condì* 
ztoni istituziona­

li all'alternanza (quelle 
politiche che riguardano la 
capacita dei partiti di trovar­
si alleati e poi anche di re­
pente I?. giusta quantità di 
elettori sono un'altra casa, 
per altro non del tutto di­
sgiunta dalle condizioni i.stl-
tuztonall) e che consenta di 
scegliere fra prowaniritt'è^X 
colazlòn1 alternative non 
può in nessun modo esciùV 
aere il doppio turno dalla 
sua ambizione nformatnce. 
Solo in questo ambito si tro­
va la soluzione at caso ita­
liano: un sistema elettorale 
che consenta al pnmo turno 
di eleggere un Parlamento 
sufficientemente rappresen­
tativo della diversità peliti-
ca, geografica, di interessi 
del paese, e al secondo tur­
no metta gli elettori in con­
dizione di scegliersi davvero 
un governo, un pnmo mini­
stro e un programma Certo 
si possono definire alcune 
modalità tecniche in manie­
ra molto precìsa Tuttavia in 
questa fase è necessario di­
re all'elettorato che non 
qualsiasi riforma elettorale 
sarà sufficiente a risolvere la 
crisi politico-istituzionale 
italiana e non lutti coloro 
Che parlano di nforma elet­
torale vogliono davvero 
conferire più potere agli 
eletlon Al momento può 
essere utile escludere una 
sene di sistemi elettorali 
dalle opzioni praticabili 
Quando si andrà alla preci­
sazione del sistema da pre­
scegliere, i parametn non 
potranno che essere quelli 
sopra delineati È ora di (are 
chiarezza nel rapporti ron 
gli altri partiti e anche ron 
gli elettori proprio su questi 
aspetti 
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ELPAIS 
Riformata la secondarla 
superiore. La scuola (in 
Spagna, ritti) tende al cento 
per cento di scolarizzazione 
al termine della scuola secon­
daria obbligatoria, IS anni, e 
all'80% di diplomati nella se­
condaria facoltativa, 16-18 
anni, il bochilterùto. baccellie­
rato. Attualmente circa il 30% 
degli alunni di secondaria su­
periore facoltativa studia in 
scuole private. 

La scuola tradizionale è 
stata caratterizzata da acca­
demismo, apprendimento so­
lo mnemonico e scarsa flessi­
bilità dei programmi. La rifor­
ma vuol lame un corso che 
prepari sia alla prosecuzione 
di studi universitari sia a di­
plomi professionali a ciclo 
breve. 

Dunque nel baccellierato ci 
saranno materie comuni a 

tutti, altre specifiche di eia-
scuno dei diversi indinzzi esi­
stenti e altre strettamente op­
zionali 

Le materie comuni saran­
no la lingua e la letteratura, 
una lingua straniera, il mon-

'' do contemporaneo, la filoso-, 
ila, l'educazione fisica e, per 
chi lo vuole, religione. Le ma­
terie specifiche del baccellie­
rato in tecnologia saranno 
matematica, fisica e chimica, 
tecnologia, teoria della scien­
za, disegno tecnico. Il baccel­
lierato in scienze Umane e so­
ciali avrà storia e geografia 
della Spagna, latino biennale 
oppure amministrazione e 
gestione, storia dell'arte, so­
ciologia e psicologia. Scienze 
naturali e della salute avrà 
matematica, fisica,' chimica, 
scienze naturali, teoria della 
scienza (16maggia). 

MAPPAMONDO 
TULLIO D I MAURO 

THÉlMttTIMES HfratbSESritiunc 
Poveri sovietici. Il primo 
ministro sovietico, Nikolai Ry-
zhkov, In un dibàttito televisi­
vo della scorsa settimana, ha 
dettò che circa 43 milioni di 
sovietici, il 15%, non ha entra­
te sufficienti a garantire una 
vita decente. Cioè guadagna 
meno di centocinquantamila 
lire al mese. I pensionati sono 
la categoria più duramente 
colpita dalla povertà (22 
maggio). 

•Cateto», disse, e guardava 
I broccoletti. Sono andata a 
colazione con un'amica a Bo­
ston. Al buffet lei ha scelto 
con cura sei ciulletti d'erba. 
«Calcio», mi ha spiegato. A 
me sembravano broccoli (in 
italiano nel testo). 

A tavola c'era un collega 
che con la pùnta della for­
chetta scartava con cura certi 
pezzetti beigiolini. •Proteine», 
mi ha detto. M'era parso ton­
no. 

Poco dopo prendo la me­
tropolitana. Capito vicino a 

l/i 
ina studentessa Che pesca 
tv Ila borsa quakosa di giallo 
e lo sb„cc.d. Comincia a 
ciucciare con aria assorta, 
quasi disperata, «Potassio», 
mormora per spiegarsi. Guar­
do: era una banana. 

Neglette le salse francesi. In 
oblìo le spezie messicane. 
Cosi si mangia oggi in Ameri­
ca, come per prendere una 
medicina. 

La haute cuisine ha ceduto 
il passo'all'Innovazione nutri­
zionale. Da un giorno all'altro 
nei supermercati leggeremo: 
carboidrati complessi a de­
stra, semplici a sinistra. 

Non so bene quand'e che 

gli americnai hanno comin­
ciato a pensare ai cibi come 
se fossero medicine Certo, 
anche noi nelle scuole studia­
vamo dietologia Ma ne usci­
vamo con l'idea che nel piat­
to dovevano esserci cibi di 
colore diverso, e tutto era a 
posto. 

C'era Un'antica ansietà in 
fatto di cibo: sarà abbastan­
za? Adesso il corpo è consi­
derato una specie di auto 
sportiva, complicata, delicata, 
che il pròprietàrio.déve cura­
re con la massima precisione, 
Carboidrati prima d'una pas­
seggiata, proteine prima d'un 
esame, fruttosio prima dei 
blues, evitare gli amminoacidi 
la sera, al mattino una cioto­
lata d'antidoti contro il can­
cro al sedere e, poi, subito giù 
una bella sorsata contro l'o­
steoporosi," Legumi a pranzo? 
Elettroliti la sera. 

Cosi viviamo, cosi mangia­
mo in America (Elien Good­
man, 22 maggio). 

ELPAIS 
Dispute accademiche. Gu­
stavo Bueno, professore di fi­
losofia, non va d'accordo col 
prolessor Lluis Xavier Aivarez. 
tiepido difensore d'un dialet­
to asturiano, il bable. In un 
giornale di Oviedo, nella foga 
glottologica, lo ha chiamato 
•cretino completo». Il tribuna­
le ha valutato il caso dei due 
universitari. L'espressione in­
giuriosa non può offuscare la 
stima universale per la perso­
na del professor Aivarez. 
Dunque, non va Intesa come 
riferita a lui, ma alle sue posi­
zioni scientifiche. Pertanto 
non lo colpisce. DI conse-
guenza, Bueno è stato assol­
to. Non è idelictivo», ma solo 
riprovevole, •reprobaWe», 
chiamare «cretino complete» 
una teoria. Cosi la pensano al 
tribunale di Oviedo {33 mas­
si») • 

2 l'Unità 
Venerdì 
26 maggio 1989 
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